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Ad un anno dalla morte di un protagonista storico della democrazia e del movimento operaio 

La verità, 
la passione, 
la lezione di 

Giorgio Amendola 

Se una persona cara ci 
viene a mancare continuia
mo a domandarci, quando 
il colloquio diretto è finito: 
chissà cosa penserebbe ora. 
chissà cosa direbbe di que
sto fatto. Lo si fa con tan
to più scrupolo quanto più 
si conosce, e si rimpiange, 
una sensibilità particolare. 
Altrimenti nella vita politi
ca come in quella privata, 
è sempre pronta un'etìchet-

' ta. Accade un po' cosi, oggi, 
per Giorgio Amendola. Il 
suo nome è speso, il suo 
« testamento » è evocato a 
senso unico, anche se non 
improprio, da chi meno ne 
conosceva risvolti e com
plessità. In tondo Amendo
la non se ne dorrebbe. Non 
voleva amendoliani nel par
tito e non ne ha lasciati 
mentre il partito intero si 
Interroga sulla sua espe
rienza. Voleva molta eco al
le proprie polemiche e pro
poste e quella eco è rima
sta. Qualche annotazione 
può proprio partire di qua. 

Gli ultimi anni della vita 
dì Amendola ne hanno fat
to emergere caratteri speci
fici davvero eccezionali nel
la tradizione comunista ita
liana. Ecco un dirigente 
che, partecipando Intensa
mente alla dialettica inter
na, rendeva esplicite al
l'esterno posizioni persona
li con una spregiudicatezza, 
un'utilizzazione del < mass 
media >, del tutto nuove, 
sconcertanti anche se pa
droneggiate egregiamente. 
Discorso critico fino alla 
brutalità sui sindacati e co
gli operai, allarme gettato 
sulla degenerazione del si
stema di potere ma anche 
sulle « contraddizioni in 
mezzo al popolo >, richiamo 
persino assillante a un pa
trimonio complessivo, na
zionale e internazionalista 
del PCI che gli sembrava 
insidiato da varie parti e 
non difeso a sufficienza. 

La morte di Amendola è 
stata avvertita dal partito 
con grande emozione, una 
emozione nutrita di « do
manda » politica e morale. 
La sua figura, la sua « le
zione > di vita, diventa da 
allora un tema di riflessio
ne che dovremmo sapere 
sviluppare senza reticenze 
e senza compiacenze. Anzi
tutto per alcuni tratti di 
costume che. pur emersi 
dalla tradizione, parevano 
appannarsi Amendola . ha 
dimostrato invece quale 
profonda risonanza e ri
spondenza conservassero: 
sapere esprimersi schietta
mente e senza fraseologie 
ambigue, rischiare un di
scorso impopolare se si è 

Ad un anno dalla morte di Giorgio 
Amendola mi pare necessario ricordare 
non i lunghi periodi e le tante questioni 
sulle quali concordai con le sue posizioni 
ma proprio il momento per me più signi-
ficativo di una polemica aperta che nel 
novembre del 1979 ci vide schierati su 
posizioni diverse. Amendola attaccò diret
tamente il movimento sindacale e la CGIL 
accusandoci di non tener sufficientemente 
conto della gravità della situazione e, in 
sostanza, di far troppe concessioni ad atteg
giamenti rivendicativi che contrastavano 
— a suo dire — con le scelte dell'Eur e 
con la politica di austerità. Avrebbe voluto 
che il sindacato si impegnasse di più, con 
maggiore severità sui problemi del mezzo
giorno e dell'occupazione e, con un appun
to che considero ingiusto ancora oggi, ci 
rimproverava di non fare abbastanza per 
combattere contro il terrorismo e la vio
lenza. Il problema che assillava Amendola 
era l'esigenza di risanare l'economia, di 
salvare la democrazia, di elaborare nuovi 
valori aggreganti per una società che egli 
sentiva acutamente malata e colpita nelle 
sue certezze fondamentali Le preoccupa
zioni di Amendola erano le nostre anche 
allora e, alla luce dei fatti accaduti e che 
accadono ogni giorno, lo sono ancora oggi. 

Ma anche adesso ritengo che questa giu
sta e fondamentale preoccupazione di difen
dere le istituzioni non possa essere disgiun
ta da quegli obiettivi di cambiamento della 
società che a me sembravano inadeguata
mente presenti negli scritti dì Amendola, 

e che noi abbiamo sempre considerato vi
tali e inscindibilmente connessi in qual
siasi momento, anche quando la lotta per 
la libertà e per la democrazia ci ha coin
volto col rischio della vita. 

Del resto lo stesso Amendola in tanti al
tri momenti aveva posto l'accento proprio 
sui problemi del mutamento strutturale, 
della programmazione, degli elementi di 
socialismo da introdurre, con obiettivi con
creti, politici e non storici nel nostro im
pegno di lotta. Verso la fine della sua vita 
si sono accresciute nel suo pensiero, con 
la consueta chiarezza e combattività, le 
preoccupazioni del « risanamento >, con mi
nore accentuazione dei temi del cambia
mento profondo da realizzare nell'economia 
e nella società per uscire dalla crisi. 

In questo anno trascorso dopo la sua 
morte più volte mi sono posto la domanda 
delle ragioni di questa sottovalutazione, a 
mio parere inconfutabile, stando alla let
tura dei suoi scritti e dei suoi discorsi 
del 1979 e dell'inizio dell'80, e sono giunto 
alla conclusione che Giorgio Amendola, so
prattutto assillato dalle conseguenze fune
ste che la crisi economica determinava nel 
contesto sociale producendovi scollamenti 
e spinte corporative inarrestabili, riteneva 
che tutte le forze essenziali della società, 
ivi compreso il sindacato, dovessero impe
gnarsi di più sul fronte dell'inflazione con
siderata come la causa principale di una 
diaspora che operava sempre più profonda
mente nella società e nella stessa classe 
dei lavoratori. 

« Le vere scelte sono sempre unilaterali » 

C'era, in questo pensiero di Amendola, 
un dato di unilateralità, di quella unila
teralità che interviene frequentemente 
quando una preoccupazione diventa domi
nante e ogni altra esigenza viene a que
sta subordinata. Proprio nel corso della 
polemica che ho richiamato, il compagno 
Amendola uscendo da una riunione della 
direzione del Partito, per rispondere alle 
mie critiche di parzialità mi disse che le 
scelte vere hanno sempre qualche cosa di 
giacobino, di unilaterale, devono farsi 
strada anche contro corrente, affrontando 
serenamente l'accusa di velleitarismo, pun
tando alla creazione di nuovi rapporti di 
forza senza adagiarsi su quelli esistenti. 

Riflettendo oggi su queste cose, mentre 
continuo a ritenere che la posizione di 
Amendola fosse troppo schematica e uni
laterale, devo riconoscere che l'esigenza 
di considerare l'inflazione come un ne
mico fondamentale dei lavoratori e di im
pegnare il movimento sindacale in una 
azione specifica contro questo flagello, 
era giusta ed è giusta. Per lungo tempo 
l'inflazione è stata per noi un bersaglio 
che si poteva colpire quasi solo con le 
armi a lunga gittata delle misure struttu
rali, con una giusta politica degli investi
menti, con l'occupazione, con un mutamen
to profondo del modello di sviluppo che 
ha fatto l'Italia così com'è: l'inflazione era, 
in sostanza, soltanto una conseguenza de 
gli squilibri economici e l'unico modo ef« 
ficace per contrastarla era la politica del
le riforme, la programmazione, il progres
sivo mutamento del modello di sviluppo. 
Forse schematizzo, ma non credo di allon 
tanarmi troppo dal vero dicendo questo. 
In questa concezione non c'era in effetti 

un posto adeguato per un impegno anche 
congiunturale, in tempi più ravvicinati, per 
la lotta contro l'inflazione, con la conse
guenza che in mancanza di quelle modifi
cazioni più profonde per le quali giusta
mente ci battevamo l'obiettivo della lotta 
contro l'inflazione sfuggiva alla nostra ini
ziativa. 

Se oggi non è più cosi, se oggi tutto il 
movimento, sindacale, indipendentemente 
dalle differenti posizioni che coesistono 
nel suo seno sugli strumenti da adottare, 
è tuttavia concorde nel considerare l'infla
zione un nemico da battere sia con rifor
me strutturali che con misure più ravvici
nate, è merito anche di Giorgio Amendola, 
del contributo unilaterale, ma lungimirante 
e lucido che egli ha dato allora alle nostre 
scelte. 

Nell'impegno politico di Giorgio Amen
dola, anche quando la sua critica si faceva 
aspra e diretta, anche quando il suo tono 
diventava severo e quasi arcigno, era sem
pre dominante l'impegno a difesa dei veri 
interessi dei lavoratori, l'amore profondo 
per il Partito e per l'Italia e, negli ultimi 
tempi, una angosciosa preoccupazione per 
il futuro del Paese. Anche quando diceva 
cose non facilmente condivisibili Amendola 
non era isolato, si legava a correnti di pen
siero realmente esistenti nell'opinione pub
blica e tra gli stessi lavoratori e spronava 
in noi l'impegno al lavoro severo, alla ri
flessione sui grandi valori, alle scelte co
raggiose. Per questo il ricordo di Amen 
dola. dell'Amendola vero, non strumenta
lizzabile, è destinato a non spegnersi. 

Luciano Lama 

Cultura e storia 
della «nuova Italia» 
che voleva costruire 

convinti della giustezza di 
un'analisi, snidare lo spiri
to di « routine », di unani
mismo. rivendicare con for
za il diritto all'autonomia 
di giudizio del comunisti di 
fronte a tutte le componen
ti del movimento operaio. 
parlare ai giovani il lin
guaggio di un 'anziano che 
non ha bisogno di blandir
li per avviare un « dialogo > ' 
con loro. 

Chi ha presente 11 suo di
scorso al XV Congresso del 
PCI trova tutti questi mo
tivi, ritrova il suo « stile » 
appassionato, persino acco
rato. Tuttavia quel discor
so. cosi come l'insieme de
gli ultimi suoi interventi 
politici, rimandano un'im
magine profondamente di
versa dal figurino tratteg
giato da alcuni. Non. solo 
per un particolare che in 
genere si dimentica ma è 
fondamentale: che Amen
dola. nella sua denuncia 
della gravità dei guasti 
operati dal sistema di pote

re della DC. dalla corru
zione. dal terrorismo, dalla 
frantumazione corporativa, 
poneva in primo piano la 
necessità urgente di un go
verno con una partecipazio
ne comunista tale da se
gnare davvero una svolta 
(e fu. perciò, tra i dirigenti 
comunisti forse il primo. 
certo il più impaziente a 
sollecitare l'uscita da una 
maggioranza nella quale 
la DC voleva, e gli altri tol
leravano. che il PCI si lo
gorasse e restasse ai mar
gini) ma per un atteggia
mento generale che veniva 
da tutta la sua formazione. 

Se dovessimo esprimerci 
per formule comincerem
mo col negare che abbia 
un qualche senso definire 
Amendola • il « più laico > 
nelle nostre file. C'era in
vece in lui una rivendica
zione esplicita di un com
pito di egemonia del PCI 
nella vita nazionale che 
era esso stesso motivo di 

dibattito tra noi. E non In
tendiamo tanto, rammen
tando questo, l'orgoglio, 
pur cosi vivo di ripiopor-
re i valori etico-politici 
espressi da quel partito 
che più dì tutti ha operato 
per una trastormazione de
mocratica della società e 
dello Stato. (Diceva appun
to all'EUR. tra gli applausi 
scroscianti dei delegati. 
Amendola: «E mentre la 
Democrazia Cristiana ha 
ripreso e stimolato i vec
chi vizi atavici dell'egoi
smo particolare e dell'ar
rivismo individuale, noi 
anteponiamo alla vecchia 
Italia del passato l'Italia 
fondata sul lavoro e sulla 
responsabilità, sulla serie
tà e sul,sacrificio. L'Italia 
morale, nuova, pulita, quel
la 'che rappresenta il' Par
tito comunista italiano...». 

Intendiamo sottolineare, 
anche come ipotesi di ri
cerca sulla esperienza com
plessiva di Amendola, il 

suo richiamo costante. In
sistente, alla continuità, 
alla «centralità» del PCI 
nella costruzione e nella di
fesa di questa « nuova Ita
lia ». E insieme la rivendi
cazione della novità e del
l'importanza del movimen
to comunista internaziona
le nei confronti di un mon
do in cui a suo avviso il 
capitalismo e l'imperiali
smo operavano in modo 
non meno aggressivo e di
struttivo che per il pas
sato. ' .-* -

Questo è l'Amendola che 
interveniva nel dibattito 
culturale e politico imme
diato. Sentiva il bisogno 
di ricostruire la nostra sto
ria — nel solco della storia 
dell'Italia postunitaria — 
con un approccio diretto di ' 
-«intervento» polemico. Egli-
poneva le questioni del
le autonomie all'interno 
del movimento operaio, co
si come quelle della funzio
ne degli Intellettuali, della 
tradizione marxista Italia

na con accenti « conserva» 
tori » che suscitavano di
scussioni e dissensi. 

Certo era difficile sot
trarsi a tale pungolo anche 
perchè nessuno come lui 
sapeva mostrare quanto di 
un passato, di una « diver
sità » comunista e insieme 
di una maturazione « sto
rica » di scelte in favore 
della democrazia politica. 
andava conservato, poiché 
abbandonarlo dava luogo a 
una disgregazione genera
le e a un arretramentto del
la classe operaia in una di
mensione economico-corpo-
rativa. 

Sono successe tante co
se nell'anno trascorso dal
la sua morte. Chissà, ap
punto. come avrebbe com
mentato Amendola « l'esta
te polacca*, il XXVI con
gresso del PCUS. la vitto
ria di Mitterrand, l'elezio
ne di Reagan, l'impennata 
del dollaro, la tensione in
ternazionale crescente. Nel
la dichiarazione che fece 
Gl'Unità pochi giorni pri
ma della fine, in piena 
campagna elettorale, Insi
steva sulla gravità della 
situazione internazionale, 
sulla insufficienza di una 
risposta distensiva e de
mocratica dell'Europa co
munitaria. Quell'Europa in 
cui voleva che 1 popoli, il 
parlamento libero, contas
sero di più delle cancel
lerie. 

Abbiamo pensato e pen
siamo ad Amendola anche 
a proposito del mondo dì 
scandali e di ricatti che 
emerge dall'affare della 
P2 e a proposito del tre
mendo terremoto nel Mez
zogiorno. Quali conferme. 
d'un lato, alla forza della 
sua invettiva, della sua 
condanna morale! L'Italia 
pulita era la sua Italia. E 
suo era il Sud devastato 
dal sisma, quei paesi che 
conosceva bene come pro
pagandista e organizzato
re, da Napoli all'Irpinia 
alla Basilicata. Ivi si era 
radicata la sua formazio
ne culturale, la sua «bi
blioteca » : le terre, i paesi 
di De Sanctis e di Giustino 
Fortunato, di Dorso, di Le
vi. di Manlio Rossi Doria. 
L'ultima volta che lo ve
demmo prese a parlarci 
della sua raccolta di libri 
sulla questione meridiona
le: l'avrebbe lasciata, ci 
disse, all'Istituto Cervi. 
Ma non volevamo che con
tinuasse su. Quel tono* di 
un congedò.^ 

Paolo Spriano 

Nella foto: Amendola con Ger-
maine nel settembre 19 

Un padre, un figlio, uno stile umano e letterario 

Nel grande politico vive un artista.. 
Nel 1928, Amendola si 

trovava in disastrose con
dizioni economiche e fa
miliari. Albertini gli offrì 
di entrare nell'ufficio stu
di della Banca Commer
ciale, che era diretto da 
Raffaele Mattioli, e nel 
quale già lavorava Gio
vanni Matagodi. « Espres
si subito il mio ringrazia
mento e la mia soddisfa
zione, e dentro di me già 
pensavo che a Milano 
avrei trovato anche mag
giori possibilità di avvia
re un'attività politica. A 
un certo punto, per dare 
maggiore importanza alla 
sua proposta, Albertini ag
giunse: — Ella entrerà 
nella Banca Commerciale 
dalla scala maestra e po
trà svolgervi una ottima 
carriera, tanto più che i 
nostri amici hanno credu
to opportuno chiedere un 
assenso preventivo al ca
po del governo, che lo ha 
dato subito, ed anche. 
sembra, con molta con
vinzione —. A questo pun
to io non riuscii a conte
nere un sentimento di 
sdegno; balzai m piedi e 
con voce concitata dissi 
che non potevo accettare 
tm posto ottenuto con la 
benevola concessione del-
Vuomo che aveva fatto 
ammazzare mio padre ». 

Pili volte, Amendola di
ce di suo padre che natu
ralmente non era creden
te ma che tutti gli amici, 
concordi, trovavano in lui 
qualcosa di profondamen
te religioso. Ora, non è 
possibile non pensare a 
una continuità di questa 
natura religiosa quando si-
considera il rigore estre
mo che il figlio continuò 
a dimostrare nelle affer
mazioni teoriche e nelle 
manifestazioni pratiche. 

Nulla rivela più le per
sone dei loro gesti: ap
punto perché i gesti, al
meno i gesti, di solito, 
non sono volontari. Ebbe
ne, osservando Amendola 
alla tv, nella trasmissione 
Ring, avevo notato come 
il suo modo di gestire fos-

Giorgio Amendola con il padre 

se semplice, netto, preci
so: completamente diver
so dal modo di gestire di 
tanti altri capi politici, i 
quali sottolineavano il lo
ro discorso con circonvo
luzioni geometriche delle 
mani, gesti stanchi, itera
tivi, quasi indipendenti 
dal senso delle parole — 
mentre lui dava l'impres
sione di inventare per 
ogni concetto un nuovo 
sesto, e soprattutto di os
servare, nel gesto, un rit
mo sincrono con l'enun
ciazione del concetto stes
so. Il gestire degli altri 
era ieratico e didattico, 
quello di Amendola reli
gioso e persuasivo. 

Una volta, il giornalista 
Mastrostefano lo aggredì: 
«C'è IH lei, onorevole 
Amendola, qualcosa di 
misterioso: si pensa che 
lei sia diverso da come 
appare, e che la parte più 
importante di lei riman
ga segreta, invisibile: co
me un iceberg ». Amendo
la rispondendo, non rile
vò il glaciale paragone: 
ma quando un altro gior
nalista gli disse di non 
credere alla vigoria dei 
contrasti tra lui e altri 
capi del partito: « Finisce 
sempre che siete tutti 
d'accordo », allora Amen
dola, leggero e sorridente, 
replicò press'a poco così: 

« Andiamo!, non potete 
lamentarvi se, tra tanti 
esempi di uomini politici 
italiani incorreggibilmen
te centrifughi, una volta 
tanto ne trovate uno che 
non lo è ». 

E questa risposta, pro
prio per la sua noncuran
za, mi parve rivelatrice: 
corrispondeva a un'idea 
essenziale e centripeta: 
un'idea-forza, una fede di 
tipo religicso. Omnes Ìtali 
athei: ma, si vede, suo pa
dre e lui no. 

E' vero, Matilde Serao 
sia vecchia", incontrando 
Giorgio Amendola dicias
settenne, gli disse: « Tu 
sci più chiaro e allegro 
di tuo padre, che è sem
pre troppo serio, sembra 
uno stipone inserrato »: 
uno di quegli armadi di 
noce alti e scuri ben chitt-
si — spiegò Giorgio stes
so. Ora, pur ammirando 
la straordinaria facoltà 
d'immagine dimostrata 
dalla Serao anche questa 
volta, non possiamo stu
pirci che a diciassette an
ni d'età le dimensioni del
l'iceberg fossero tm po' 
meno sospettabili. 

Ecco perché, forse, le 
Lettere a Milano mi erano 
piaciute meno * di Una 
scelta dì vita. Appena Ics-, 
si, allora, la Scelta WII col
pirono stranamente due 

punti: quando Amendola, 
dopo avere rievocato il 
suo primissimo, fanciulle
sco tentativo di parlare 
dal balcone ed cittadini di 
Siano, passa al vero di
scorso che fece nello stes
so paese ventiquattro an
ni più tardi; e quando, 
nel 1945, parlando a una 
folta immensa in piazzo. 
Plebiscito, indica verso il 
palazzo della Prefettura e 
ricorda l'attività clande
stina che nel 1929 vi ave
va svolto al pianterreno, 
dov'era la libreria Johan-
nowskL E pensai, così ai 
meravigliosi poetici salti 
delta memoria in cui si
milmente esplode l'auto
biografia di Chateau
briand: e questo richia
mo, per il solo fatto che 
mi fosse venuto in mente 
il nome di Chateaubriand, 
faceva grandissimo onore 
a Amendola come lettera
to, ma al tempo stesso il
luminava, come cori un 
colpo dì potentissimo fa
ro, gli esatti contorni del
la sua letteratura. Mi dis
si, allora, alla prima let
tura della Scelta, che se 
Chateaubriand aveva fat
to della politica soprattut
to per poter poi scrivere 
Lcs Memoires . d'Out re
tombe, Amendola forse 
aveva scritto la Scelta so
prattutto per poter fare 
avnra della politica. 

Ebbene, oggi, ripensan
doci, non sono'più tanto 
sicuro di questa interpre
tazione, Non sono più co
sì deciso. Nella Scelta 
come nelle Lettere e in 
Un'isola, esistono targhi 
squarci, interi capitoli 
letterariamente magistra
li: per esempio le quattro 
pagine su Napoli nel 1927; 
tutta l'ultima parte delle 
Lettere, i mesi di Torino, 
l'organizzazione del gran
de sciopero dimostrativo 
e la finale insurrezione; 
oppure quel passaggio del
la Scelta, quello stacco 
da vero e grande narra
tore, queir* capo che 
qualunque romanziere gli 
può invidiare: 

« ...DÌ quelle tre gior
nate, le ultime prima del
la tragedia, ricordo anco
ra ogni dettaglio: il -sa
pore secco dell'autentico 
vino di Ravello e i baci 
della giovane americana. 

« A Salerno, tutto scom
parve, Arrivò la notizia 
che mìo padre era stato 
aggredito il giorno pri
ma, 21 luglio, a Monteca
tini, mentre mi divertivo 
a Ravello. Sapemmo che 
era gravemente ferito... ». 

Malgrado ciò, l'opera 
complessiva di Amendo
la continua a sgomentar
mi. L'iceberg, lo intrave
do fino alle profondità 
immisurabili in cui rimatte 
immerso. E se, vicino alla 
superficie, vi trovo, dell' 
idea-forza di Amendola, 
una definizione cibarissi
ma che dovrebbe tran
quillizzarmi: « Il nesso 
tra democrazia e dittatu
ra del proletariato inte
sa, secondo il modello 
giacobino, come necessità 
obiettiva di difesa delle 
conquiste rivoluzionarie, 
e non come una struttura 
permanente del potere » 
— vf frovo anche la docu
mentazione sconvolgente 
di che cosa sìa davvero 
la vita di un capo poli
tico: una fatica sovruma
na, senza un istante di 
requie, un continuo intrec
ciare rapporti con gli al
tri settza mai allotttanare 
da sé l'assillo di un uni
co scopo, senza mai spe
rare di sciogliersi dalla 
determinazione logica di 
quello scopo unico. 

Un giorno, sbarcando 
sull'isolotto davanti a Po
ssano, Amendola ritrovò 
il buon vecchio Semenov 
e la sua compagna. Ah 
bracci, entusiasmo, pro
messe di rivedersi... « Ma 
non ci tornammo più. 
Nell'estate del 1946 ero 
diventato segretario regio
nale del partito in Cam
pania e non avevo certo 
il tempo di riallacciare 
rapporti con quella stra
na e simpatica compa
gnia*. Ah, se il più bel

lo della vita è perderlo, 
il tempo! Ecco perché la 
fede è necessaria ai santi 
e ai capi politici: altri
menti, la loro esistetiza 
sarebbe troppo orribile! 
Ma la fede, a volte, è una 
luce accecante che impe
disce di scorgere, nell'e
straneità della grande om
bra intorno, tutte le in
finite piccole ombre che 
vi confluiscono, tutte te 
sfumature del tempo per
duto. Anche le Vite dei 
Santi, infatti, mi sgomen
tano. 

Eppure*, eppure, chis
sà! Forse questo dipende 
dal fatto che non tutti ab
biamo il dovere di essere 
artisti, ma tutti purtrop
po abbiamo il dovere di 
essere, almeno un pochbio, 
santi e politici: così, 
quando non ci si sente 
portati a imitare né i 
grandi santi né i grandi 
politici, il loro esempio 
irraggiungibile ci deprime. 

Ma oggi, oggi, in que
sto primo, tristissimo an
niversario della sua scom
parsa, mi sento irresisti
bilmente tentato di con
cludere con la battuta di 
Antigone: forse non pos
siamo, non dobbiamo di
stinguere. Un grande uo
mo politico non è, in fon
do in fondo, troppo dì-
verso da un grande ar
tista. La parte dell'iceberg 
che emerge forse è com
plementare, in questi casi, 
di quella sommersa. La 
equivale, sebbene rovescia
ta. Nel politico la razio
nalità rimane nascosta, 
mentre appare e sfavilla 
ta simpatia umana e ir
razionale. Nell'artista, al 
contrario, ciò che galleg
gia e incanta è ta costru
zione mirabilmente ordi
nata dell'opera, mentre 
non ne vediamo ta cupa, 
torbida, istintiva ispira
zione... Chissà, mi chiedo. 
Chissà, tutto sommato, 
se queste distinzioni val
gono ancora presso gli dei 
infernali! 

Mario ; Soldati 
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